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SINDACATO • I giovani si sono dati appuntamento a Paestum. Serve un nuovo corso, ma non siamo «rottamatori» 

La generazione precaria della Cgil 
Jacopo Rosatelli 

PAESil1 M 

O rganizzare i non organizzati. 
È questa una delle sfide più 
difficili cui si trova di fronte il 

sindacato nel tempo della «scompo-
sizione del diamante del lavoro», per 
dirla con l'evocativa definizione di Al-
do Bonomi. Di fronte, cioè, all'erosio-
ne dell'area del lavoro dipendente 
che genera il dilatarsi di quella forma-
ta da posizioni professionali formal-
mente indipendenti, ma spesso inte-
ressate da processi di sfruttamento 
«pre-novecenteschi», ancor più duri 
in epoche di crisi economica. Ed è 
per trovare una strategia efficace di 
ricomposizione delle più diverse sog-
gettività al lavoro che i giovani della 
Cgil si sono dati appuntamento a Pa-
estum, nella splendida cornice del-
l'area archeologica, per tre intensi 
giorni di discussione. 

Più di duecento quadri e delegati 
al di sotto dei trentacinque anni da 
giovedì a stasera affrontano i nodi 
principali del «fare sindacato», a par-
tire dalla consapevolezza che il dif-
fondersi delle forme di lavoro «atipi-
che» e del precariato pone le organiz-
zazioni tradizionali del movimento 
operaio di fronte alla necessità di ri-
pensarsi. Non da zero, ovviamente. 
Al contrario: in molti qui vedono nel-
la storia del mutualismo e delle ca-
mere del lavoro il punto dal quale ri-
partire per riflettere su come «riatti-
vare il territorio» e riuscire ad aggre-
gare «il lavoro precario e disperso». 
Così la pensa Diego Verdoliva, 30 an-
ni, animatore dell'esperienza di Tool-
box della Cgil di Bergamo. «È uno 
spazio di aggregazione - spiega - che 
si rivolge a partite Iva, stagisti, preca-
ri di ogni genere. Offriamo loro servi-
zi di consulenza sui diritti e di orien-
tamento al lavoro, ma anche un'oc-
casione di partecipazione politico-so- 

ciale. Lì dentro facciamo anche con-
certi, mostre di giovani artisti e ospi-
tiamo numerose associazioni, come 
Libera, e le reti di donne impegnate 
contro la violenza.» 

Toolbox è uno di quei progetti che 
si propone di rompere quel muro di 
diffidenza che spesso separale gene-
razioni più giovani dal sindacato: 
qua nessuno se lo nasconde. I proble-
mi che la Cgil ha nel rapportarsi con 
gli under 35, infatti, non vengono elu-
si. Nei gruppi di discussione sono in 
molti a insistere sulla necessità di in-
novazione nelle forme organizzative 
e nei linguaggi, ma anche sul biso-
gno di uno svecchiamento dei qua-
dri. È in gioco la credibilità quando si 
vuole parlare a nome dei non garanti-
ti. E tuttavia sono ben attenti a non 
farne - ci tiene a chiarirlo Ilaria Lani, 
responsabile nazionale politiche gio-
vanili Cgil- una questione «alla Ren-
zi»: nessuno vuole «rottamare» la 
confederazione di Corso d'Italia né ri-
durre la questione all'inserire qual-
che giovane nei gruppi dirigenti. Ma 
il tema - dicono i partecipanti al cam-
peggio - non può essere rimosso. 

Abbattere i muri generazionali e 
riunificare il lavoro non può che esse-
re un obiettivo anche della contratta-
zione, trattandosi di sindacato. Ed è 
questo un altro dei nodi fondamenta-
li su cui si stanno confrontando le 
nuove leve sindacali riunite a Pae-
stum, appartenenti a tutte le catego-
rie della confederazione e provenien-
ti da ogni zona del Paese. 

Silvia Saputo, 28 anni, interior desi-
gner all'Ikea di Parma e delegata Fil-
cams-Cgil, spiega le difficoltà nel fa-
re fronte ai ricatti di parte padronale: 
«spesso l'azienda procede a nuove 
assunzioni solo se può derogare in 
negativo al contratto, per esempio 
negando ai nuovi entratile maggiora-
zioni per il lavoro domenicale. E 
quindi nello stesso negozio ci sono 
persone che svolgono le stesse man-
sioni ma pagate diversamente». 

Condizioni analoghe a quelle di 
molte aziende metalmeccaniche 
con i salari d'ingresso per i giovani, 

come spiega Michele Bulgarelli, tren-
taduenne segretario generale della 
Fiom di Forlì: «Abbiamo calcolato 
che alla Marcegaglia della nostra cit-
tà nei primi sei anni un operaio gua-
dagna 27mila euro in meno di quello 
che gli spetterebbe con il salario rego-
lare». 

Il confronto è anche sulle forme di 
lotta da adottare nelle vertenze con-
trattuali. Lo sciopero, naturalmente. 

Ma anche il boicottaggio, che in alcu-
ni casi può essere molto efficace, co-
me nel caso della Omsa di Faenza, 
«ma in altri non viene capito dai lavo - 
ratori, che non hanno intenzione di 
indebolire il marchio per il quale la-
vorano», spiega Bulgarelli. 

Sullo sfondo della tre giorni, come 
non potrebbe non essere, la crisi eu-
ropea, tanto sociale quanto democra-
tica. E la domanda circa le possibili 

strategie per farvi fronte, nella consa-
pevolezza che l'azione sindacale de-
ve riuscire ad aumentare il proprio 
raggio, se vuole essere all'altezza di 
quella «lotta di classe all'inverso» che 
combattono i poteri politico-finan-
ziari a Bruxelles, Francoforte e nella 
City di Londra. 

Stasera, in dialogo con la segreta-
ria generale Susanna Camusso, pro-
veranno a trovare delle risposte. 
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